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La civiltà 
e la libertà 

del dibattito 
Il direttore de l'Unità 

non ha capito tante cose. 
Il male e il bene della 
sua storia personale e 
della sua esperienza pe
sa su di lui come su ogni 
altro uomo. Una cosa pe
rò l'ha capita: che le po
lemiche, anche le più 
aspre e appassionate, so
no a volte indispensabi
li; ma se degenerano, 
questo finisce per colpi
re non'soltanto le perso
ne ma lo spazio di libertà 
di tutti e la stessa civiltà 
politica. La condizione 
perchè ciò non avvenga 
è che non si cambino le 
carte in tavola, cioè non 
si sfugga all'oggetto del
la polemica mistificando 
le posizioni dell'avversa
rio. Se Trotskij aveva 
torto lo aveva per le sue 
posizioni reali e non per 
il fatto che era un cor
rotto o un agente del 
nemico. Se l'Unità pole-
mizza con un appello di 
intellettuali, ritenendolo 
ambiguo, non lo fa per 
offendere tanti suoi ami
ci e compagni ma per
chè convinta che, mentre 
le idee non possono e non 
debbono essere persegui
te penalmente, mentre la 
tutela giuridica di qua
lunque imputato in qua
lunque processo, rappre
senta un dovere e una 
condizione della demo
crazia, è però necessario 
che la condanna morale 
e politica delle posizioni 
eversive e violente sia 
del tutto esplicita e si 
traduca in un impegno 
comune per stroncare il 
terrorismo. Si può non 
essere d'accordo ma non 
si possono cambiare le 
carte in tavola dicendo 
che abbiamo voluto lin
ciare uomini che stimia
mo, accusandoli di com
plicità con i terroristi. 
Suvvia, non lo abbiamo 
fatto non soltanto perche 
non lo abbiamo scritto 
ma perchè non lo pen
siamo. Abbiamo detto 
solo che. in quel caso, a 
nostro parere, avevano 
sbagliato. 

Questo è un punto mol
to importante, specie in 
un momento in cui il di
battito nella sinistra, e 
anche tra i comunisti, di
venta sempre più aperto 
e pubblico. E noi lo di
ciamo prima di tutto a 
noi stessi ma anche ai 

nostri compagni, amici. 
interlocutori. Ci sembra 
interesse di tutti reagire 
al gioco mistificante e 
davvero criminalizzante 
di certa stampa: non c'è 
risposta che noi diamo 
a chicchessia che non 
venga definita « una sco
munica ». Questo metodo 
non colpisce solo una 
parte ma restringe lo 
spazio di libertà per tut
ti e rende più difficile la 
ricerca della verità e la 
crescita dell'unità e del
la forza della sinistra. 
Esemplare mi è sembra
ta la tavola rotonda di 
Rinascita sul garanti
smo: un esempio di cim-
ìe dibattito che. rispet
tando le reale posizioni 
di ognuno, porta — pro
prio per questo — a un 
reale approfondimento e 
arricchimento dei pro
blemi. 

Perciò la « lezione di 
giornalismo» di Pintor 
non mi ha convinto. Mi 
è sembrato piuttosto un 
modo di coprire un im
barazzo reale. In certi 
casi non sarebbe più sem
plice dire che. forse, si 
è sbagliato? Da quando 
Pintor è uscito dal PCI 
egli ha certo cambiato 
molte idee ma, leggendo 
il suo corsivo, non mi è 
parso che abbia fatto un 
passo avanti rispetto a 
quel vecchio vizio di cri
minalizzare l'avversario 
insultandolo invece di ri
spondere ai suoi argo
menti e alle sue vreoc-
divozioni. Possibile che 
egli non comprenda le 
preocctmnzioni. di un vec
chio militante del movi
mento operaio che .di 
fronte a quella pagina 
del Manifesto, si doman
da quali valori noi riu
sciamo a trasmettere ai 
giovani? Stava tutta qui 
la ragione della nostra 
reazione. Può darsi che 
il corsivista de l'Unità 
abbia esagerato nel ve
dere in quella pagina il 
rischio di confondere vit
time e carnefici. Io non 
lo credo affatto. Cosi co
me non credo che fosse una 
cosa indegna e « volpina » 
polemizzare col Manifesto 
cercando di non fare di 
ogni erba un fascio e ri
spettando vecchi amici che 
si stimano. Ci siamo sba
gliati? 

a. r. 

* Con la ferma condanna del terrorismo 

Dalle università alle fabbriche 
solidarietà con Angelo Ventura 
Prese di posizione dalle università di Roma e Napoli - Messaggio del nuovo 
e del vecchio sindaco di Roma - Un documento dei lavoratori Alfa di Arese 

ROMA — Si allarga in tutto 
il paese la solidarietà verso 
il professor Angelo Ventura, 
dell'università di Padova fe
rito dai terroristi. I rappre
sentanti delle Città Martiri 
della Resistenza riuniti a Bo
logna hanno inviato al rettore 
dell'ateneo padovano un tele
gramma di ferma condanna 
dell'attentato. A Roma Paolo 
Spriano. Giuliano Procacci, 
Sergio Bertolissi. Rosario Vil-
lan, Adriano Guerra, Giusep
pe Boffa e Alberto Menila si 
sono associati al documento 
di solidarietà sottoscritto da
gli intellettuali torinesi pub
blicato ieri. Un messaggio di 
solidarietà con Ventura è sta
to inviato dal nuovo sindaco 
di Roma Luigi Petroselli e 
dal sindaco che lo ha prece
duto Giulio Carlo Argan. Lo 
stesso messaggio è stato sot
toscritto da altri assessori e 
consiglieri comunali di Ro
ma fra cui il vice sindaco 
Alberto Benzoni. dal de Cor
rado Montemaggiori. da Sil-
verio Corvisieri. Piero Prate
si, Lucio Lombardo Radice. 
Ugo Vetere. Giancarlo Sbra
gia, Oscar Mammì, Carla 
Capponi. 

Un documento di solidarie
tà con Ventura e di condan
na del terrorismo è stato vo

tato all'unanimità dal consi
glio di facoltà del Magistero 
di Roma.; e un altro dal con
siglio di facoltà di Lettere e 
Filosofia dell'ateneo di Na
poli. 

• • • 
MILANO — « Crediamo op 
portuno e doveroso interveni
re come componente operaia. 
nella polemica apertasi a pro
posito dell'inchiesta sull'Auto
nomia organizzata (operazio
ne 7 aprile) >: è questo l'at
tacco di un documento che 
in questi giorni circola al
l'Alfa Romeo di Arese. E" 
una petizione « tradizionale » 
e nello stesso tempo non lo 
è. fi' partita dai compagni 
di una delle organizzazioni di 
Partito, la Cellula 13-Scocci-
marro del Capannone 6, ha 
fatto il giro delle linee e in 
due giorni è stata sottoscritta 
da almeno trecento lavoratori 
di ogni convinzione politica. 
Il documento entrerà nei pros
simi giorni in altri reparti 
per raccogliere altre adesioni. 

Fin qui il tratto « tradizio
nale » dell'iniziativa politica 
della Cellula 13-Scoccimarro 
dell'Alfa di Arese, la raccol
ta. cioè, di consenso attorno 
ad una posizione precisa, la 
scelta di campo nel bel mez
zo di una polemica su un 
avvenimento che ha fatto e fa 
discutere, l'inchiesta giudizia

ria — appunto — contro au
tonomia organizzata. 

La parte non tradizionale 
dell'iniziativa sta nel fatto 
che documento e nomi dei la
voratori che hanno dato la 
loro adesione con la firma 
saranno esposti nei reparti, 
alle bacheche. Un fatto non 
privo di significato, questo, 
anche in una fabbrica, anche 
all'Alfa dove non sono man
cati attentati, minacce, in'i 
midazioni, aggressioni firmati 
« autonomia ». 

Veniamo ora al documento j 
che sta circolando nei repar- j 
ti dell'Alfa di Arese. La de- I 
cisione di aprire un dibattito i 
Tra i lavoratori sui temi sol
levati dal recente appello pub
blicato da Repubblica e fir
mato da un gruppo di intel
lettuali a proposito dell'in
dagine giudiziaria sull'auto
nomia organizzata, è matu
rata — dice il documento, — 
dopo aver constatato che i 
firmatari di quel documen
to hanno ritenuto opportuno 
« prendere le distanze non 
da chi è potenzialmente ri
tenuto responsabile o parte
cipe di alcuni atti di violenza 
politica ai fini di sovvertire 
le istituzioni democratiche e 
di convivenza civile (e po
tremmo qui citare le centi
naia di fatti concreti che pos
sono essere addotti come prò-

t 

Un dossier-denuncia presentato a Palermo alla festa delle donne comuniste 

In Sicilia non c'è nemmeno un consultorio 
Le cifre che il ministro preferisce ignorare - La legge sull'aborto significa anche aver conquistato 
il diritto ad uscire dalla clandestinità: ed esserne coscienti - Oggi un incontro con Nilde Jotti 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Da oggi il go
verno (il ministro della Sani
tà in particolare) ha in mano 
tutti i dati sulle interruzioni 
volontarie della gravidanza 
che non era stato in grado di 
fornire nella relazione a un 
anno dall'approvazione della 
legge (gli manca soltanto il 
Veneto). Glieli hanno messi a 
disposizione, polemicamente. 
le comuniste, che ieri al con
vegno sull'applicazione delle 
leggi per aborto e consultori 
nel corso della festa della 
donna hanno annunciato la 
presentazione del dossier. 

Le cilre. in questo caso. 
rappresentano soltanto il 
punto di partenza, peraltro 
di rilievo, per riproporre 
l'impostazione generale della 
questione e per chiamare tut
to il movimento delle donne 
a prendere parte a una bat
taglia sempre aperta, di valo
re tanto più decisivo per il 
Mezzogiorno. 

Le cifre (con qualche ovvio 
limite di approssimazione. 
dato il silenzio delle fonti uf
ficiali. e con qualche dispari
tà nel periodo rilevato, che 
in genere è fino al Iugl.o "79) 
sono queste: 6.100 aborti ef
fettuati io Sicilia: più di 
seimila in Campania: 12173 
in Puglia: 866 in Basilicata: 
3.015 in Sardegna; 3.202 in 
Abruzzo: 580 nel Molise: circa 
1.900 in Calabria. Accanto, c'è 
un numero che condensa uno 
scandalo: i consultori nel 
Mezzogiorno sono in tutto 27. 
sui 461 esistenti in Italia: 
mentre 321 sono concentrati 
in Piemonte. Emilia. Lazio. 
Liguria, regioni amministrate 
dalle sinistre. Nessun contili 
Iorio è ancora aperto in Sici-

lia-
II dossier è servito a in

trodurre una seno di consi 
derazioni ideali, politiche, u-
mane saldate da un'indigna 
«ione appassionata contro chi 
snatura le leggi e si schiera 
contro le donne, e insieme da 
una volontà sempre più deci 
sa di far scendere in campo 

un movimento popolare di 
lotta. I punti di fondo sono 
stati messi in rilievo dall'ar-
gomentata relazione di Ange
la Botta ri e dalle conclusioni 
di Adriana Sereni, della dire
zione del PCI. la quale ha 
tratto la sintesi politica di 
una iniziativa che in tanti 
hanno contribuito ieri a ren
dere di attualità e immedia
tamente operativa. 

Contributi da diverse ango
lazioni sono infatti venuti 
dalla stessa « moderatrice > 
del dibattito, la consigliera 
indipendente della Regione 
Sicilia Marina Marconi (che 
ha tra l'altro polemizzato con 
il rappresentante dell'asses
sore alla Sanità, dott. Vin
cenzo Burruso a proposito 
delle inerzie di chi dovrebbe 
promuovere l'attuazione pie
na delle leggi, dopo un suo 
intervento assai evasivo): 
dagli assessori delle Regioni 
Piemonte. Vecchione. dell'E
milia Romagna Jone Bartoli. 
della Liguria Busso, del Lazio 
Leda Colombini: da medici 
(tra gli altri. Ernesto Mellu-
so. di Palermo e Antonio Al-
liotta. dì Catania). E ancora. 
amministratori, rappresentan
ti di tutte le regioni meridio
nali e dei movimenti delle 
donne. 

Le cifre sugli aborti effet
tuati nel Mezzogiorno rien
trano nella media nazionale. 
tranne in alcune limitate zo
ne. Vuol dire che la legge è 
comunque decollata soprat
tutto per la testarda e com
battiva tenacia delle donne e 
che si fa strada, sia pure tra 
enormi ostacoli, la coscienza 
del diritto a uscire dalia 
clandestinità. 

Il dibattito mette sotto 
processo una serie di ele
menti: le insufficienze delle 
strutture ospedaliere non so
lo per l'aborto ma anche per 
la maternità: le obiezioni «di 
comodo »: le liste d'attesa 
(perfino 42 giorni in Sicilia): 
la lunghezza delle degenze 
(addirittura sedici giorni: al 
« Cervello » di Palermo, cin
que giorni io media: un as
surdo); la mancanza di in
formazione. di promozione. la 
mobilità del personale. 

Ma. le accuse individuano 
il bersaglio politico: chi ha le 
responsabilità nazionali e lo
cali di garantire l'applicazio
ne delle leggi dello Stato, e 
quindi il governo e le ammi
nistrazioni de e di centro-si
nistra che. mentre si trae il 
bilancio, si rivelano così e-
stranee ai bisogni delle don
ne. 

Le manifestazioni del PCI 
OGGI 

Milano. Borghini: Co
senza. La Torre; Ferrara, 
Natta; Lecce. ReicWin; 
Borgo Ticino (Novara). 
Allegra; Castelnuovo (Fog
gia). Carmeno; Castelvec-
chio di Puglia. De Si 
mone: Pietramontecorvi-
no (Foggia). Fregassi ; Ar-
zano (Napoli). A. France
se; Cesenatico. Lipertini: 
Palestnna (Roma). Mat-
teoli; Rodi Gareanico 
(Foggia). Panico: Parma. 
Pataccini; Napoli, Va
lenza. 
DOMANI 

Catania, Bassolino: Pa
lermo. Chlaromonte; Co

senza: La Torre: Roma. 
Macaluso: Grugliasco (To
rino). G. C. Pajetta: Ba
ri. Reichlin; Arezzo. Ariem-
ma; Arona (Novara), Al
legra: Vallecrosia (Impe
ria). Canetti; Bari, N. Co
la Janni; Lecce. Conti; Ro
ma (II Circoscrizione), 
Ferrara; Cesenatico. (For
lì), Flamigni; S. Pietro 
Agliana (Pistoia). L. Fib 
bi: Roma (La Storta), 
Fredduzzi: Porli. Liberti
ni; Dronero (Cuneo). Mar
tino; Livorno, Mechini: 
Chioggla (Venezia). Pelli
cani: Mantova, Sandri; 
Musile di Piave (Venezia), 
M. Sarri: Napoli, Valenza. 

Si può chiedere oggi una 
riflessione e un impegno alle 
forze die hanno votato la 
legge, e anche alla DC. che 
non l'ha votata ma che ne 
condivideva « il fondamento 
ideale: avviare un nuovo mo
do di essere madri, libero e 
consapevole »? Lo . si deve. 
cosi come si deve riprendere 
il filo di un discorso con tut
te le componenti dei movi
menti femminili e femministi 
per dare impulso nuovo alla 
battaglia, cercando di supera
re incomprensioni e diffiden
ze « in nome delle donne ». 

Nel Mezzogiorno — è stato 
ricordato — « è inumano co
me si vive la maternità, per 
la mancanza di lavoro, servi
zi. assistenza, sicurezza per 
sé stesse e per i propri fi
gli »; qui. < l'impossibilità di 
una scelta reale di libertà si 
intreccia con la miseria ma
teriale e culturale in cui per 
trent'anni la DC ci ha co
stretto ». 

Sempre le cifre dimostrano 
che l'aborto continua ad es
sere. in Italia, il più diffuso 
mezzo di controllo delle na
scite. Non è questo che in
tendevamo. noi comunisti. 
lottando per avere la legge — 
è stato ribadito — e tanto 
meno ci arrendiamo ora di 
fronte a questo dato di fatto. 
Allora ecco che deve venire 
alla ribalta — aprendo ver
tenze dirette con le istituzio
ni che non si assumono le 
proprie responsabilità anche 
quando lasciano in banca i 
soldi destinati a creare i ser
vizi — i nessi tra diritto alla 
sessualità, procreazione re
sponsabile. maternità, salute. 
E ì nessi tra tutti gli stru
menti conquistati dal movi
mento democratico e spesso 
dagli altri sabotati (consulto
ri. le leggi appunto, fino alla 
riforma sanitaria). 

Qual'è Y identikit della don
na che va ad abortire nelle 
strutture pubbliche? II più 
diffuso è quello delle «donne 
del silenzio ». delle casalin 
ghe, coniugate, con un» me 

dia di due o tre figli. Resta
no ancora in ombra (nel
l'ombra della clandestinità) 
le nubili e le minorenni. La 
legge non è certo soddisfa
cente su questo punto, è vero 
(il PCI si astenne, pur di far 
passare un provvedimento 
che rompe comunque con il 
passato): discutiamone — si 
è detto . anche in relazione 
a tutto il complesso tema 
(non solo giuridico), della 
condizione del minore che 
stiamo affrontando A giudi
zio dei comunisti la revisione 
oggi è prematura: incombe la 
sentenza della Corte Costitu
zionale. e soprattutto bisogna 
ancora riuscire a sfruttare 
tutte le potenzialità non e 
spresse. Come farlo? Con una 
controffensiva forte, soprat
tutto con le donne, tante, ir. 
massa. 

Ieri sera, alla Festa si sono 
svolti altri due dibattiti: per 
oggi è attesa Nilde Jotti. pre
sidente della Camera che si 
incontrerà con la stampa me
ridionale. 

Luisa Melograni 

Dichiarazioni 
di Fanfani 

sulla funzione 
del Senato 

ROMA — Prendendo la pa
rola durante la seduta di ie
ri, in Senato, il presidente 
Fanfani h*. voluto compiere 
un singolare Intervento nel 
dibattito a proposito dell'as
setto costituzionale Fanfeni, 
trovando lo spunto dall'augu
rio che ha rivolto ai senatori 
Visentin! e Spadolini, diven
tati rispettivamente presiden
te e segretario del PRI. h i 
pensato di vedere in questo 
fatto una prova a carico d: 
coloro che « con prese dì po
sizione, non sempre fondale 
tu una adeguata conoscenza 
dei termini e delle implicazio
ni di vari e complessi proble
mi. vorrebbero sollecitare uno 
spicciativo benservito a que
sto ramo del Parlamento». 

va) ma al contrario le di
stanze si prendono nei con
fronti di magistrati ritenuti 
seri e onesti al tempo di piaz
za Fontana, delle forze del
l'ordine, che rischiano la vi 
ta giorno dopo giorno, delle 
forze politiche • che si sono 
chiaramente dichiarate per 
un'azione concreta e dpcisa 
di difesa della democrazia ». 

Il dubbio è lecito, (lice an
cora il documento, è legitti
mo criticare, anzi è dovero
so denunciare e lottare con
tro gli esempi — clic non 
sono mancati e non mancano 
— di scandalosa distorsione 
dei nastri principi costituzio
nali. La nostra democrazia. 
dice in sintesi il documento. 
deve essere in ogni caso di
fesa e a questo comnito non 
può sottrarsi, qualunque sia 
la sua collocazione sociale, 
nessun democratico. 

« Noi crediamo oggi un do
vere fondamentale di tutti co
loro che vogliono veramente 
che si faccia piena luce su 
questi dieci anni di sangui
nasi attacchi alla democra
zia. da piazza Fontana alle 
ultime vittime di questi gior
ni. adoperarsi e impegnarsi 
perché la verità venga final
mente a galla e perché siano 
colpiti e condannati (perché 
no?) con più severità man
danti ed esecutori ». 

Il seminario del PCI ad Albinea 

Elezioni '80: contano 
più le formule o le 

esigenze della gente? 
Prospettive e problemi delie autonomie - Ruolo delle sinistre e po
litica di solidarietà - Le responsabilità DC - Intervento di Cossutta 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA - Il tema 
è impegnativo: <t Costru/io 
ne dell'ordinamento ' regiona
le e sviluppo delle autonomie 
locali dal 1970 ad oggi ». Una 
fase, l'ultima, della storia del 
nostro Paese che copre dieci 
anni ricchi di avvenimenti. 
situazioni, problemi e contrad
dizioni. Ebbene, come si pre
senta questo scorcio di storia 
in rapporto alle novità intro
dotte dalla rottura del vec
chio assetto centralistico del
lo Stato? 

I comunisti si interrogano 
qui ad Albinea da giovedì, 
nel corso di un seminario or
ganizzato dall'Istituto interre
gionale Mario Alicata. Sono 
circa centocinquanta, vengo
no da ogni regione del Paese. 
ricoprono incarichi e ruoli di
versi: c'è l'operaio dell'Ital-
sider di Genova, consigliere 
comunale, e c'è il professore 
universitario fiorentino: c'è 
il dirigente di partito e il sin
daco di un piccolo Comune 
della Sardegna c'è il respon
sabile nazionale della sezio
ne enti locali, membro della 
Direzione del PCI. e c'è la 
responsabile del settore della 
Federazione di Ferrara. 

Sono comunisti che discu
tono. ma con l'occhio rivolto 
alla società, con la preoccu

pazione costante di dare ri
sposte sempre più precise e 
puntuali alle richieste che la 
società intera propone. Già 
qui. dentro questa rete d'in
teressi. è la chiave di lettu
ra per 1 prossimi comporta
menti del PCI che tanto in
teresse stanno suscitando in 
alcuni ambienti giornalistici. 
II primo appuntamento politi
co di grande importanza è 
rappresentato dalle prossime 
elezioni di primavera in cui 
si rinnoveranno consigli re
gionali e comunale si proce
derà all'elezione diretta di 
migliaia di consigli di quar
tiere. 

Che faranno i comunisti? 
Quali scelte opereranno? Co
me intendono muoversi all'in
terno dello schieramento poli
tico? Qualche giornale, risol
vendo con frettolosità questi 
interrogativi, ha creduto di 
individuare in una nuova, ri
gida formula (« grande sini
stra »ì il prossimo cavallo di 
battaglia del Pei. I comuni
sti. in altre parole, cerchereb
bero di recuperare la sconfit
ta del 3 giugno affidandosi a 
una scelta di schieramento da 
contrapporre, in maniera a-
prioristica e su scala naziona
le. alla DC E I programmi? E 
i problemi che stanno mobili
tando milioni di lavoratori. 
di donne, di pensionati, fuori 

Le improvvisate di Bubbico e V. Colombo sul canone 

Due o tre cose da chiarire 
per il futuro della RAI 

Equilibrio tra spese ed entrate, regolamentazione delle «private», 
rapporti con l'editoria: ne parlano 3 consiglieri d'amministrazione 

ROMA —L'improvvisata di 
qualche giorno fa a Lecce. 
protagonisti il ministro del
le Poste Colombo e il neo 
presidente della commissio
ne di vigilanza, on. Bubbico 
che hanno manifestato l'esi
genza di un aumento del ca 
none tv ha suscitato gran 
rumore. C'è poco da stupir
si perché la faccende non è 
di quelle che si possono trat
tare a cuor leggero. Lecce 
— sede occasionale di un 
concorso tra radio tv di vari 
paesi — non era davvero il 
posto giusto per parlare di 
canone: soprattutto è parso . 
inaccettabile il modo di por
re ta auestione da parte dei 
due esponenti de: dare l'au
mento per scontato e come 
condizione per l'avvio della 
fiele 3 e per un non meglio 
precisalo « miglioramento 
dei programmi*. 

Che tra i mille problemi 
della RAI ci sia anche quel
lo dell'equilibrio finanziario 
tra entrata e spese, è fin 
troppo evidente. Lo stesso 
consiglio d'amministrazione 
vi aveva dedicato l'ultima 
riunione prima delle vacan
ze, giungendo a questa con
clusione: la direzione gene
rale dell'azienda prepari e 
consegni la documentazione 
in base alla quale decidere 
poi nelle sedi competenti — 
che sono il ministero delle 
Poste e il Consiqlio dei mi
nistri — se. in che misura e 
come affrontare il tema del
l'adeguamento delle entrate. 

Qualche 
interrogativo 

A rendere la questione più 
ingarbugliata sta il fatto che 
la navicella RAI naviga più 
che mai in un mare pieno 
di insidie, dove ogni alito di 
vento suscita grandi tempe
ste. E' possibile capirne un 
pochino di più e spiegare 
alla gente che paga il ca
none come stanno realmente 
le cose? Chiamiamo in cau
sa alcuni consiglieri d'ammi 
nistrazione: i compagni Raf 
faeUi e Vecchi, il professo
re Giorgio Tecce. 

Dice Raffaelli: « 1 proble 
mi sono due: lo slato della 
azienda e l'assetto comples 
sito dei mezzi di comunica 
zione. il posto e le funzioni 
del servizio pubblico. La con 
venzione Stato RAI prevede 
un riesame del canone ogni 
due anni. Canone e pubbli 
cita sono, in sostanza, le 
uniche entrate dell'azienda. 
determinate entrambe da or
ganismi esterni: il primo dal 
minuterò delle Poste, la se 
conda da un comitato misto 
e dalla commissione parla 
mentore di vigilanza. TI ca
none ha rappresentato nel 
75 il 61,75% delle entrate, 

nel '78 il 63.94%; la pubblici
tà il 28.5% nel '75. il 26% 
nel 1978. 

All'appuntamento con la 
questione dell'adeguamento 
delle entrate — aggiunge 
Raffaelli — l'azienda è ar
rivata presentando — uni 
ca tra quelle a vartecipazio-
ne statole — bilanci solidis
simi. Ma è anche un'azien
da che. non avendo fatto in 
passato una lira di investi
menti. si trovava — quando 
l'attuale consiqlio l'ha presa 
in mano — sull'orlo del tra
collo tecnologico, li piano 
triennale di investimenti — 
400 miliardi aìl'incirca — 
naSce da questa esigenza 
elementare di sopravvivenza 
Dico di più: una politica più 
oculata delle Partecipazioni 
statali avrebbe consentito 
che parte consistente di que
sti 400 miliardi restassero in 
Italia: invece la RAI deve 
comprare lutto all'estero: 
daqli imnianti più sofisticali 
ai nastri. 

Il punto, dunoue. è que. 
sto: poiché la RAI non può 
rivolaersi al mercato finan
ziario deve trovare in altri 
modi la copertura per gli 
investimenti: così è nato il 
discorso sull'adeguamento 
delle entrate ». 

Va bene, ma adesso par
liamo della spesa, perché è 
su di essa che si concentra
no le critiche più feroci. 
sprechi, disordine, conti po
co chiari... 

*A questo proposito — in 
tcrviene Vecchi — si potreb 
bero scrivere romanzi. Te
niamo presente, però, che 
nel 1980 le ore di trasmissio
ne saranno raddoppiate ri
spetto al 76 senza contare i 
proarammi destinati alle 
singole regioni: che qualche 
riduzione nella spesa cor
rente si è ottenuta. TI consi
glio — e i rappresentanti del 
PCI sì sono sempre battuti 
in questo senso — ha dpci 
so alcuni interrenti radicali: 
il conto economico, la piani
ficazione... Ma troppe cose 
sono rimaste sulla carta: 
gran ptirte dell'azienda è 
riottosa a rinnovarsi e ad 
attuarle. Ne deriva una si
tuazione singolare: c'è biso
gno di soldi per realizzare 
un piano di potenziamento e 
risanamento della RAI come 
non s'è mai fatto in passa 
to: e tuttavia l'azienda si 
presenta con certi conti che 
non sono in regola; con tan
te inadempienze... condizio 
ni che rendono più difficile 
chiedere e ottenere fiducia 
e credito ». 

Ma si dice che «enza au
mento del canone non si reg 
ce all'onere della Rete 3 e 
non si possono migliorare i 
programmi... 

Risponde il professor Tec
ce: « La Rete 3 è nei pro

grammi e negli impegni del
la RAI da anni, la questione 
dei programmi non si può 
portare in termini di quattri
ni. Dobbiamo essere chiari: 
Rete 3. decentramento, ag
giornamento tecnologico se 
fatti sul serio, costituiranno 
un avanzamento culturale e 
obbligheranno l'azienda a 
mettere ordine nella spesa. In 
quanto ai programmi dico: si 
può buttare a mare una RAI 
che porta in tutte le case il 
processo di Catanzaro? Piut
tosto è da buttare la RAI 
che ci inonda di stupidi e 
pericolosi — per il messag
gio che diffondono — tele
film americani: che non 
utilizza le grandi risorse di 
professionalità a sua dispo 
sizione e tutte le sue capa
cità produttive. Ed è a que
sto punto — aggiunge Tec
ce — che le due questioni 
si saldano: che tipo di ser
vizio pubblico vogliamo, che 
rapporto deve esserci tra 
RAI e altri mezzi di comu 
nìcazione. C'è una legge per 
l'editoria che aspetta da an
ni: quando sarà varata e 
quali garanzie ci saranno che 
i miliardi erogati non servi 
ranno ai grandi gruppi edito 
n'ali per impiantare circuiti 
televisivi privati? Ci sarà una 
legge di regolamentazione 
per le tv private e come sa
rà? Noi siamo per una legoe 
che tuteli il servizio pubbli
co e le tv locali. Ma se pas 
sa un'altra legge avremo le 
grandi catene privale che uc
cideranno l'emittenza locale 
e ridimensioneranno, in mi 
sura pericolosa per la liber 
tà d'informazione e per la 
stessa democrazia, il servi
zio pubblico ». 

Ci vuole 
trasparenza 

Su questi punti — sottoli 
neano i tre consiglieri d'am 
minlstrazione — ci vuole e 
strema chiarezza da parte di 
tutti i partiti. Ecco il nodo 
da sciogliere insieme a quel
lo del canone: e soltanto in 
questo quadro si potrà fare 
un discorso serio su) miglio
ramento del servizio pubbli
co liberato dal vincolo as
surdo di rincorrere affanno
samente e inutilmente Ù mas
simo ascolto. 

Per finire: non si possono 
chiedere soldi alla gente a 
casaccio: bisogna spiegare 
chiaramente a vantaggio di 
chi stiamo inlanto lavoran 
do: degli stessi telespettato 
ri. della collettività o delle 
multinazionali? Di una RAI 
gestita con oculatezza, che 
informa senza discriminare. 
o di un'azienda che si trasci 
na ed esaspera antichi mali? 

a. z. 

da ristrette logiche di schie
ramento? e l'emergenza? e 
la politica di solidarietà demo
cratica? e il grande sforzo 
unitario avviato per dilatare 
gli spazi di libertà e democra
zia e rendere possibile la for
mazione e il rinnovamento 
dello stato? Tutto cancellato, 
tutto vanificato. 

Secondo la rappresentazio
ne schematica e riduttiva che 
ne è stata data da alcuni or
gani di stampa, il PCI sareb
be preoccupato unicamente di 
cambiare cavallo, passando 
dal •* compromesso storico » 
all'« alternativa di sinistra ». 
Niente di più falso. E il ric
co. appassionato, vivace di
battito che ha caratterizzato 
la prima giornata del dibat
tito ad Albinea lo ha dimo
strato senza equivoci, privile
giando proprio i contenuti, 
i problemi, la sostanza. 

Tutti, o quasi tutti, hanno 
cercato di individuare nella 
storia di questi ultimi dieci 
anni le ragioni che hanno im
pedito al Paese di marciare 
più spedito, di uscire dalla 
crisi drammatica in cui è 
stato precipitato da trent'an
ni di gestione democristiana. 
di dare sbocco ai processi 
inaugurati con l'avvìo della 
costruzione dello stato delle 
autonomie. 

Questo sforzo di ricerca — 
che avrà altri importanti mo
menti — si propone uno scopo 
principalmente: quello di met
tere il PCI nella condizione 
di dare il massimo contributo 
per fare delle prossime ele
zioni una grande occasione 
per lo sviluppo del Paese, per 
fare andare avanti j processi 
di trasformazione delle strut
ture statuali innescati nella 
realtà nazionale delle grandi 
lotte unitarie. Ha giocato in 
questo processo di espansione 
democratica un ruolo decisivo 
la sinistra? Non c'è dubbio. 
L'alleanza fra comunisti e so
cialisti ha rappresentato il 
punto di forza di uno schie
ramento più vasto che. sia 
pure in mezzo a molte diffi
coltà. ha portato avanti una 
politica di rinnovamento. Co
muni e Regioni sono stati 
spesso il punto di riferimen
to di questo grosso impegno. 
Logico, allora, che ci si preoc
cupi di mantenere e raffor
zare questo schieramento di 
forze comuniste, socialiste, de
mocratiche. Di fronte al pe
ricolo di un rigurgito con
servatore nelle città e nelle 
regioni, non si devono forse 
ricercare tutte le occasioni 
di unità e di allargamento di 
questa unità? 

Armando Cossutta. della di
rezione del PCI. è stato a 
questo proposito esplicito. Ma 
ciò non significa, ha aggiun
to nel corso della discussio 
ne. che i problemi, i program 
mi. i contenuti scadano in 
seconda posizione. La gran 
de sinistra — ha rilevato no 
lemicamente nei confronti di 
chi ha voluto dare una fa
cile rapnrp.srntazionp di una 
reale esigenza di unità — non 
nuò significare uno schermo 
dietro il quale nascondere i 
nrnblrmi reali o tanto meno 
introdurre vecchie logiche di 
con*rannn<:Ì7ionp che hanno 
«•ninrc fatto il gioco delle 
forze conservatrici. Piuttosto 
— ed ecco una drllc ragioni 
che sottintendono questo se
minario di Albinea — si trat
ta di lavorare in profondità 
oor dare niù forza alla sini
stra. rimuovendo gli ostacoli 
che hanno frenato il processo 
di rinnovamento e sviluppo 
del Paese. Con la preoccu
pazione certo di denunciare 
— e con niù forza e in ter
mini ancora più precisi — le 
rcsnonsabHità di chi ha te
nuto le leve del potere impe
dendo che. attraverso la pre
giudiziale anticomunista, an
dasse avanti la politica di so
lidarietà nazionale, ma anche 
con il proposito di individua
re all'interno del movimento 
democratico, della sinistra. 
dello stesso PCI. limiti, insuffi
cienze. comportamenti sba
gliati. 

Un esame, in-omma. fatto 
senza reticenze, con l"occh;o 
rivolto in tutte le direzioni. 
E. soprattutto, con una in
tenzione. definita con chiarez
za: quella di far partecipare 
a questo esame critico e au
tocritico le grandi masse po
polari. Non a caso, il conve
gno di studi oggi si conclude 
sul tema: « La campagna pre-
elettorale: consultazione di 
massa sui risultati, program
mi. candidature ». Relatore, 
Adalberto Minucci della se
greteria nazionale. 

Orazio Pizzigoni 

I deputali comunisti tono tenuti 
ad estere presenti SENZA ECCE
ZIONE alla seduta di martedì 3 
ottobre. 


